SABATO DEL NUOVO UMANESIMO IN CRISTO
Il Figlio dell’uomo sarà consegnato
Viviamo in una società che scaccia la croce, anzi la esorcizza, quasi fosse opera diabolica, ignorando che essa è la via giusta e santa perché l’umanità sconti in qualche modo la pena dovuta ai suoi peccati. Tutti vorrebbero costruire un paradiso sulla terra. Ignorando che essa è una valle di lacrime, un giardino dove crescono solo spine e triboli, un deserto nelle cui viscere l’acqua è salmastra, un orto nel quale gli alberi non producono alcun frutto di vita. La terra è un luogo di passaggio dal tempo brevissimo, poi viene l’eternità.
Gesù, Dio, il Figlio Eterno del Padre, viene, si fa carne, vero uomo, assume la croce, la prende come la sua vera sposa, ogni giorno vive consacrando ad essa la sua vita, celebra con essa il suo sposalizio eterno, lasciandosi inchiodare su di essa, da essa effonde il suo Spirito, la sua grazia, perché ogni suo discepolo, imitando il suo esempio, anche lui prenda la sua croce ogni giorno e segua Lui, che è il suo Maestro, il suo vero Maestro. Sempre mi chiedo: è possibile che nel mondo non vi sia più un solo cristiano, un solo discepolo di Gesù? A volte, dopo questa domanda, penso subito ad Elia, il quale fu rasserenato dal Signore, rivelandogli che in Israele vi erano settemila suoi adoratori che non avevano piegato il ginocchio dinanzi agli idoli.

Ed ecco, venne a lui una voce che gli diceva: «Che cosa fai qui, Elia?». Egli rispose: «Sono pieno di zelo per il Signore, Dio degli eserciti, poiché gli Israeliti hanno abbandonato la tua alleanza, hanno demolito i tuoi altari, hanno ucciso di spada i tuoi profeti. Sono rimasto solo ed essi cercano di togliermi la vita». Il Signore gli disse: «Su, ritorna sui tuoi passi verso il deserto di Damasco; giunto là, ungerai Cazaèl come re su Aram. Poi ungerai Ieu, figlio di Nimsì, come re su Israele e ungerai Eliseo, figlio di Safat, di Abel-Mecolà, come profeta al tuo posto. Se uno scamperà alla spada di Cazaèl, lo farà morire Ieu; se uno scamperà alla spada di Ieu, lo farà morire Eliseo. Io, poi, riserverò per me in Israele settemila persone, tutti i ginocchi che non si sono piegati a Baal e tutte le bocche che non l’hanno baciato» (1Re 19,13-18). 

È inconcepibile che oggi il cristiano sia diventato servo, suddito, schiavo del pensiero del mondo. Lui non è stato chiamato da Cristo per essere schiavo del pensiero del mondo. Lui è stato costituito sua luce per illuminare quelli che sono in questa valle di falsità e in questa terra di tenebra e di oscurità. Lui è stato chiamato per essere la coscienza vera del mondo, il vero discernimento tra giusto ed ingiusto, luce e tenebra, verità e falsità, moralità e immoralità. Il cristiano è soprattutto il difensore della croce, perché lui ha scelto la croce come sua vera sposa. È il dono Gesù gli ha fatto il giorno della battesimo e che gli fa ogni volta che riceve l’Eucaristia. Divorziare dalla croce è divorziare da Cristo. Divorziare da Cristo è precludersi ogni strada per giungere alla perfezione della propria umanità. 
Mentre erano sulla strada per salire a Gerusalemme, Gesù camminava davanti a loro ed essi erano sgomenti; coloro che lo seguivano erano impauriti. Presi di nuovo in disparte i Dodici, si mise a dire loro quello che stava per accadergli: «Ecco, noi saliamo a Gerusalemme e il Figlio dell’uomo sarà consegnato ai capi dei sacerdoti e agli scribi; lo condanneranno a morte e lo consegneranno ai pagani, lo derideranno, gli sputeranno addosso, lo flagelleranno e lo uccideranno, e dopo tre giorni risorgerà» (Mc 10,32-34). 
O il cristiano diviene vero maestro, come il suo Signore, per insegnare ad ogni uomo come si porta la propria croce, oppure la nostra umanità imploderà, scoppierà, si annienterà da se stessa. Il cristiano è un vero profeta e ogni vero profeta è maestro che insegna come si vive la croce. Giovanni il Battista di certo non insegnò la sublimità cui giunse Gesù Signore, ma lui iniziò proprio con l’indicare all’uomo che tutto comincia con il prendere ognuno la sua piccola croce e portarla con amore. Leggiamo e comprenderemo.

Le folle lo interrogavano: «Che cosa dobbiamo fare?». Rispondeva loro: «Chi ha due tuniche ne dia a chi non ne ha, e chi ha da mangiare faccia altrettanto». Vennero anche dei pubblicani a farsi battezzare e gli chiesero: «Maestro, che cosa dobbiamo fare?». Ed egli disse loro: «Non esigete nulla di più di quanto vi è stato fissato». Lo interrogavano anche alcuni soldati: «E noi, che cosa dobbiamo fare?». Rispose loro: «Non maltrattate e non estorcete niente a nessuno; accontentatevi delle vostre paghe» (Lc 3,10-14). 
Certo, sono piccole croci da portare: condividere con chi non ha, accontentarsi della propria paga, non estorcere nulla ad alcuno. Ma si deve iniziare a portare una piccola croce. Oggi questa saggezza profetica è sparita. Tutto si fonda sul volere tutto, sempre, subito. Nulla più sulla croce, necessaria per instaurare il vivere comune. Nessuno lo dimentichi: il vivere comune si può costruire solo sulla croce. Chi abolisce la croce dalla sua vita, abolisce la civiltà, la società, distrugge ogni rapporto sociale con gli altri. Cristiano, tu sei voce diversa da tutte le altre. Se tu non fai sentire la tua diversità, non sei cristiano. Anche se ti spacci, non lo sei.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vera voce di Cristo Gesù.

17 Maggio 2015
